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Guerra 
alle porte 

Il governo ha definito ieri sera la sua strategia 
«L'Irak si deve ritirare dal Kuwait, non basta la promessa» 
De Michelis: «È già scattato il piano antiterrorismo» 
Fino al 16 non cambierà la funzione delle nostre forze 

L'Italia: «O piano Onu o conflitto» 
Un «Piano italiano per la pace» è stato ieri sera al 
centro di un lungo Consiglio di gabinetto. Il governo 
ha precisato una propria via all'interno di quella eu
ropea. La parola passa alla diplomazia. Ma si è di
scusso anche di guerra. Già attivato un piano anti
terrorismo. Del resto si parlerà, ad ultimatum scadu
to, nel Consiglio dei ministri convocato per il 16, pri
ma della discussione in Parlamento. 

MARCKLLACIARNILU 

M ROMA II 'piano» diploma
tico che l'Ilalia si accinge, in 
queste ore, a sottoporre a 
quanti si stanno battendo per 
la pace, è stato illustrato ieri 
sera al termine di un lungo 
Consiglio di gabinetto dal mi
nistro degli Esteri. Reduce da 
Ginevra. Gianni De Michelis. lo 
ha discusso per circa due ore 
con i suoi collochi di governo 
alla presenza del presidente 
del Consiglio, Andrcottl. Il go
verno ha dunque pronta una 
strategia: sia di pace che di 
guerra. Due i punti sui quali 
non saranno consentili ne 
compromessi, né mediazioni, 
né negoziati: l'applicazione in
tegrale ed incondizionata da 
parte dell'lrak delle risoluzioni 
del Consiglio di Sicurezza, a 
cominciare da quella sul ritiro 
dal Kuwait e il mantenimento 
del ISgennaiocomedata limi
le entro la quale l'Irak deve 
manifestare, attraverso atti 
concreti, al sua volontà di os

servare le risoluzioni. 
•Non sarà sulliciente -ha 

precisato De Michelis- il solo 
annuncio del ritiro*. L'Italia 
della diplomazia chiede dun
que atti concreti e scende In 
campo in modo autonomo, 
pur nell'ambito europeo con 
un proprio documento nel 
quale, comunque, viene riba
dito, che le condizioni poste 
vanno collocate in uno strettis
simo spazio, che consenta di 
evitare che l'accettazione pos
sa apparire o una umiliazione 
insopportabile o un inaccetta
bile premio all'aggressore. Sul 
primo punto é necessario 
chiarificare, attraverso le Na
zioni unite e l'azione di Peres 
De Cuellar proposte quali la 
garanzia di non attacco all'lrak 
in caso di ritiro, la revoca delle 
sanzioni, escluse le forniture 
militari, il ruolo dell'Orni nella 
lase successiva ad un auspica
to ritiro di Saddam Hussein. Le 

iniziative politico-diplomati
che successive alla crisi do
vranno comportare negoziati 
Interarabi su contenziosi spe- > 
cilici, conferenze di pace su 
conflitti e lesioni in atto, a par
tire da quello arabo-Israeliano, 
iniziative tipo quella di Helsin
ki per l'adozione di principi e 
regole sulla sicurezza e la coo
perazione nell'area medio
rientale, secondo la proposta ' 
di una conferenza per la sicu
rezza e la cooperazione nel 
Mediterraneo. «Tali iniziative • 
ha detto De Michelis- sono tra 
loro complementari e andran
no coordinate con flessibilità,. 
anche nella loro successione . 
temporale». 

Il ruolo che l'Italia ritiene di 
poter sostenere è quello dell'i
nizio della fase preparatoria 
della Conferenza subito dopo 
la conclusione della crisi cosi 
come è convinta che la confe
renza sul conflitto arabo-israe
liano debba essere avviata, co
me indicato da Mitterrand, en
tro la fine del 1991. 

Il «piano italiano per la pa
ce» In queste ore è ai centro di 
una serie di contatti con I mini
stri degli esteri di altri Paesi a 
partire da quello iugoslavo, e 
poi Gheddafi. l'Unione Sovieti
ca. Andrcolti stesso dovrebbe 
avere uno scambio di idee con 
il leader dell'Olp Arafat, che ne 
ha avanzato la richiesta. 

Ma non solo l'azione diplo
matica è stata oggetto della 

riunione del Consìglio di gabi
netto. Se questa dovesse fallire 
al governo italiano si porrebbe 
il drammatico compito di at
trezzarsi ad una guerra. Il mini
stro per i rapporti con il Parla
mento, Sterpa, ha illustrato 
una serie di ipotesi, fatte ela
borare da alcuni esperti, in cui 
viene delineato lo scenario 
possibile e le proposte tecni
che-procedurali per quanto ri
guarda gli adempimenti nor
mativi da adottare nell'eve
nienza di un conflitto. Sui con
tenuti della relazione nessuna 
anticipazione è stata fornita. 
L'azione del governo In queste 
ore è lesa solo od una soluzio
ne pacifica attraverso la pres
sione diplomatica. 

Se falliranno tutti i tentativi 
allo scadere dell'ultimatum, e 
solo allora, si comincerà a illu
strare il piano bellico. «Fino al 
16 gennaio -ha confermalo De 
Michelis- non è previsto di mo
dificare la presenza militare 
italiana nel Golfo. I nostri sol
dati restano ti per garantire il ri
spetto delle risoluzioni dell'O-
nu. Le nostre determinazioni 
saranno rese note solo allo 
scadere dell'ultimatum. E per 
questo che abbiamo fissato 
per le 8 di mercoledì mattina, 
prima del dibattito in Parla
mento, una riunione del Con
siglio dei ministri. Lo stato di 
allarme comunque é già in at
to. Le misure antiterrorismo 
sono stale prese. Il pericolo 

esiste e bisogna lavorare d'an
ticipo. Sarà un mezzo del con
flitto, se ci sarà, una delle sue 
torme. Cosi come' esisterà un 
problema per l'approwiggìo-
namento energetico. Abbiamo 
discusso anche di questo». In 
attesa di sapere se nella prossi
ma riunione si parlerà di pace 
o di guerra De Michelis ha an
che anticipato la richiesta del 
governo che il 16 si apra In pa
rallelo, sia alla Camera che al 
Senato, una specilica sessione 
parlamentare per discutere il 
documento approntato sulla 
base di quanto avvenuto allo ' 

scadere dell'ultimatum. 
Nella giornata di ieri si sono 

susseguite reazioni alla situa
zione sempre più tesa. Il Pei ha 
avanzato una dura critica al
l'audizione di Rognoni in com-
misione dilesa delinendo il te
sto scritto dell'audizione me
desima »motivo di estremo al
larme». Il segretario generale 
della Cali, Trentln ha sollecita
to una Iniziativa ancora più in
cisiva del governo. Craxl ha di
chiarato di avere la massima fi
ducia nell'iniziativa del segre
tario dell'Onu: «Non si presen
terà a Baghdad a mani vuote» 

ha detto il segretario sociali-
sta.«Ha dalla sua parte l'autori
tà di una comunità intemazio
nale sostanzialmente.unita». E 
il presidente del Sciyuo, Spa
dolini riconosce a De Cuellar 
-di essere l'unica autorità legit
timata fino in fondo a tutelare 
le ragioni del diritto intemazio
nale e a rappresentare fino in 
fondo quella che una volta si 
chiamava l'esigenza della si
curezza collettiva». Contro l'in
tervento militare nel Golfo un 
gruppo di deputati Verdi conti
nua a fare lo sciopero della fa
me. E il terzo giorno. 

Tremano i giovani «under 30» 
Rognoni rassicura tra le critiche 
Anche Ieri il ministro Rognoni è tornato a •rassicura
re» sulla casualità di concomitanza tra la situazione 
nel Golfo e le cartoline di mobilitazione giunte a mi
gliaia di giovani italiani già congedati, dai 29 anni in 
jjiù. Proteste dai verdi, associazioni pacifiste ed 
esponenti del Pei. In molte caserme si respira un'a
ria di agitazione. L'Esercito non si pronuncia: atten
de un viadal Parlamento. 'IH- :.\ 

, . V A N N I 

••ROMA. Il giallo della carte-
Dna precetto é ormai un thril
ler. Sono centinaia di migliaia 1 
giovani italiani che in queste 
Ore tremano al pensiero di ri
cevere quella che il ministro 
della Dilesa. Rognoni, ha defi
nito il frutto di «una normale 
procedura» che non ha alcun 
nesso con il precipitare della 
situazione nel Golfo Persico. 
Dopo l'intervento dell'altro Ieri 
b) commissione Difesa, Il mini
stro è tornato alla carica anche 
Ieri per smentire voci, tranquil-
Kzzare, spiegare «In relazione 
«I perdurare dello stato d'in
certezza circa l'invio dei Preav

visi di destinazione». " 
Ma sta di latto che nessuno 

sa con esattezza quante carto
line siano stale Inviate al «riser
visti», ai congedati dal 29 anni 
in giù che magari il servizio mi
litare «allora» lo avevano svolto 
tra una convalescenza e una li
cenza. GII ambienti militari e 
della Difesa, gli refrattari alle 
Informazioni In genere, sono 
diventati nelle ultime ore pres-
socchè impenetrabili. «Le car
toline sono spedite con caden
za mensile (in coincidenza 
con I congedamenti dei milita- ; 
ri di leva) e gli Organi della 
mobilitazione adeguano l'or

ganico dei Reparti di previsto 
completamento alla emergen
za mediante l'assegnazione di 
giovani già congedati e la cui 
specializzazione acquisita alle 
armi risulti utile al riplanamen
to e al conseguente ringiovanì-
triemo;deU>fge«fco», dice un 

-a*ett*riTomunicau> dal Gabi
netto del mtaSto. 

Dill«J»rdlriise gli -under 30» 
italiani possano stare tranquil
li. Comunque, la procedura 
prevede che prima di arrivare 
ai militari di leva o ai •riservisti» 
la strada sia ben definita e con
sequenziale. Anzitutto, una 
decisione politica e parlamen
tare deve stabilire una even
tuale partecipazione ad un 
conflitto, e in quale misura 
debba avvenire. Quindi, sem
pre per ipoiesi e semplifican
do, si decide con quali armi l'I
talia deve intervenire tra mari
na, aviazione ed esercito. La 
Flr, forza d'impiego rapido, é 
la prima ad essere messa in 
campo. Di essa fanno parte 
anche la 46esima aerobrigata 
Pisa, navi della Marina, il batta
glione San Marco, i paracadu

tisti della Folgore, la Friuli e via 
dicendo. Se la Flr si dimostra 
insufflcente si arriva alla leva, 
magari integrata con speciali- ' 
stl. I preavvisi di destinazione a ' 
questo punto potrebbero rive-

gnifica che devono essere rim
polpati con specialisti e. come 
affermano un pò .indignali al 
ministero della "Difesa, «tutti 
quelli che hanno (atto la leva ' 
hanno una specializzazione». 

Certo, si potrebbe ricorrere 
al volontariato, ma le cifre dif
fuse dallo stesso Stato maggio
re dell'Esercito-Italiano sulla 

' realta del militari spontanei a 
ferma prolungata, lascia poco 
spazio a congetture: la presen
za del volontari nelle nostre 
forze armate è quasi ridicola, e 
le previsioni per I prossimi 
tempi fanno prevedere un fu
turo ancora più gramo. Lo 
stesso panorama si profila per 
il servizio di leva obbligatoria. I 

La partenza dell'Audace» 

motivi-sono noti e palesi, e 
spaziano dall'atavica repul
sione all'immagine particolar
mente compromessa del vo
lontario dell'Esercito», afferma 
il generale Goffredo Canino in 
un suo studio. 

Le «rassicurazioni» del mini
stro Rognoni non hanno dis
solto ogni perplessità. Antonio 
Bassolino del Pei ha affermato 
che «Il richiamo di migliala di 
giovani da parte del distretti 
militari desta, in un momento 
come questo, grande preoccu
pazione specie perché il go
verno' HaUano si sta di fatto 
preparando alla guerra». «Le 

cartoline possono anche esse
re una coincidenza - ha detto il 
deputato verde Edo Ronchi, il 
cui gruppo ha avanzato ieri 
un'interrogazione sul tema -, 
ma certo è che il ministro ha 
fatto dichiarazioni particolar
mente gravi: sulle direttive che 
il governo proporrà il 16 al Par
lamento, sull'opzione militare 
considerata come inevitabile e 
sul ruolo che stanno avendo I 
nostri aerei Tornado.dislocati 
a Al Dhafra». I verdi, e non solo 
loro, denunciano uno stato di 
agitazione nelle caserme, in
tensificazioni dei programmi 
di addestramento dei reparti. 

L'Associazione genitori dei 
soldati in servizio obbligatorio 
di leva, ha denunciato una ma
novra di «contingentamento e 
arruolamento indiscriminato e 
forzato di giovani che stanno 
svolgendo la ferma nella Mari
na militare e anche nell'Eserci
to (maro, lagunari del San 
Marco, artiglieria contraerea e 
divisione Folgore)». L'Associa
zione per la pace ha organiz
zato una raccolta delle cartoli
ne di richiamo con lo scopo di 
costituire un gruppo di «obiet
tori alla guerra», ed ha attivato 
un telefono (06/3610624) 
quale appoggio tecnico legale. 

Ma l'ambasciata a Riyad 
ha fornito maschere antigas 

Pochi aiuti 
per gli italiani 
in Medio Oriente 
Nessun piano d'emergenza, nessuna istruzione par
ticolare. A pochi giorni dalla scadenza dell'ultima
tum, la Farnesina non sa ancora quanti sono gli ita
liani nelle zone calde del Medio Oriente. Preoccu
pazione, invece, a Riyad. La nostra ambasciata ha 
fornito equipaggiamenti antichimici e ha disposto 
un piano di evacuazione. Si intensificano le preno
tazioni aeree per rientrare in Italia. 

MARINA MASTROLUCA 

•Ti ROMA Seduti su una 
bomba ad orologeria. A quat
tro giorni dalla scadenza del
l'ultimatum, gli italiani che si 
trovano nei paesi del Medio 
Oriente non possono contare 
ancora su un piano d'emer
genza del ministero degli Este
ri. Le istruzioni, sostengono al
la Farnesina, si limitano all'in
vito a tenersi In contatto con le 
ambasciate. Per il resto tutto é 
fermo al comunicato del mini
stero del Turismo che, a pochi 
giorni dall'invasione del Ku
wait, sconsiglio di partire verso 
i paesi dell'arca che rischiava
no di venire coinvolti in un 
conflitto. 

Non c'è nemmeno, afferma
no al ministero degli Esteri, un 
elenco degli italiani attuai-
menti presenti nella zona, né 
delle imprese che lavorano in 
Medio Oriente: I dati devono 
ancora essere raccolti, «forse 
nei prossimi giorni». E se la si
tuazione precipitasse? «Nessu
no si é posto una domanda del 
genere» minimizzano alla Far
nesina, dove negano pure l'e
sistenza di un plano di evacua
zione. «I mezzi di trasporto fun
zionano ancora - sostengono 
- . Chi vuole tornare può farlo 
in qualsiasi momento». 

Toni più preoccupati, e 
un'organizzazione che smenti
sce le avare battute del mini
stero, si registrano invece a 
Riyad. Un conflitto con l'Irak 
qui potrebbe creare subito sce
nari drammatici. Raggiunto te
lefonicamente, l'ambasciatore 
Mario Maiolini assicura di aver 
impartito precise istruzioni alla 
comunità italiana in* Arabia 
Saòdtts-per ter fronte ad un'e
mergenza che si augura non 
debba verificarsi mai. 

«I nostri connazionali hanno 
ricevuto un equipaggiamento 
antichimico e le informazioni 
per usarlo - dice Maiolini - . 
Abbiamo approntato un piano 
di evacuazione e stabilito fin 
d'ora punti di riunione, nel ca
so se ne presentasse la neces
sità. Già da tempo abbiamo in
vitato gli italiani che lavorano 
qui a far partire le famiglie da 
Riyad e dalle province orientali 
(confinanti con l'Irak, ndr) e 
abbiamo consigliato le impre
se di ridurre al minimo il perso
nale». ' 

L'invito dell'ambasciatore é 
stato ampiamente raccolto. 
Dei duemila connazionali resi

denti in Arabia Saudita sono ri
masti non più di duecento, per 
metà concentrati a Riyad, 
compreso il personale del
l'ambasciata e i giornalisti che 
in questi giorni continuano ad 
arrivare soprattutto sulla costa 
orientale. 

«Non c'è allarme - spiega 
Maiolini - . Quelli che sono ri
masti sono calmi. Anche per
chè erano perfettamente al 
corrente, sin dall'inizio, dei ri
schi a cui andavano incontro. 
Sanno quello che devono fare 
in caso di bombardamenti, 
sanno che non devono muo
versi dalle loro abitazioni in 
caso di allarme. E sono conti
nuamente in contatto con noi. 
L'ambasciata è sempre in fun
zione. Abbiamo cercato di 
prevedere tutte le possibili 
emergenze. Speriamo di esser
ci riusciti e soprattutto di non 
aver bisogno di far scattare i 
piani». 

Il fallimento dell'incontro di 
Ginevra e l'inesorabile avvici
narsi della scadenza dell'ulti
matum dell'Onu non sembra
no comunque aver suscitato 
ondate di panico. In realtà, già 
da settimane gli italiani stanno 
rimpatriando, in previsione di 
un'evoluzione negativa della 
situazione nel Golfo. 

C'è stata anche, come era 
prevedibile, una netta flessio
ne delle partenze per le locali
tà mediorientali. Il consiglio 
del ministero del Turismo ba 
avuto facile presa. Disertati 
molti voli in partenza per le lo
calità turistiche dell'area, l'Ali-

' talia ha dovuto persino cancel-
'' lare alcuni voli del prossimi 
.. giorni perii Cairo, menta daUe 
' zone più^alde, da Israele*© 

dagli Emirati Arabi si registra 
•un flusso di fuga». 

•La gente ha preferito annul
lare le prenotazioni per evitare 
rischi - dicono alla compagnia 
aerea - . La flessione si è anda
ta accentuando già dai primi 
giorni dell'anno con l'appros
simarsi della data dell'ultima
tum. Il traffico è sostenuto, in-

. vece, per 1 voli in rientro. In 
particolare da Dubai e da Tel 
Aviv. Per gli altri paesi medio
rientali non c'è stato un au
mento sensibile delle prenota
zioni. Gli aerei sono pieni, .rjja 
del tutto sufficienti a soddisfare 
le prenotazioni. Qualora ci fos
se bisogno non avremmo nes
suna difficoltà a mettere voli 
supplementari». 

«Guerra? Non d 
A Roma davanti alle caserme 
i giovani di leva non nascondono 
la paura ma sperano ancora 
Più pessimisti gli studenti: 
«L'ora della follia è arrivata» 

CARLO FIORINI ANNATAKQUINI 

••ROMA. Sul muro color 
ocra di uno dei licei storici 
della capitale ben chiara, un 
blu elettrico, campeggia la 
scritta «No alla guerra. No al 
servizio militare». Mancano tre 
giorni allo scadere dell'ulti
matum imposto da Bush per il 
ritiro delle truppe irakene dal 
Kuwait. Tre giorni soli all'e
ventuale scoppio della guerra 
m i golfo. Mentre 11 ministero 
della Difesa ha dato lo stato 
d'allerta, e le cartoline d'avvi
so giungono una dopo l'altra 
a destinazione, nelle case di 
chi è nato a partire dal '62, da
vanti alle caserme o all'uscita 
di scuola, si parla di un con
flitto «geograficamente» lonta
no. 

' Davanti al liceo Mamiani di 
viale delle Milizie, pochi stu
denti si radunano intorno ai 
motorini. «Siamo sicuri che ci 
sera la guerra e abbiamo an
che paura. Non ci sono solu
zioni alternative, si sono spinti 
troppo oltre». E di Ironie a 
questa certezza elencano una 
dopo l'altra, in ordine crono
logico, le loro paure: la reces

sione economica, gli attentati, 
un attacco contro Israele. Ma 
nessuna battuta cinica vola tre 
i ragazzi dell'ultimo anno che 
già si pongono il problema 
del servizio militare. Sono nati 
tra il 7 0 e il 75 . Né loro, né in 
parte i loro genitori hanno co
nosciuto quesl'incubo. Gli stu
denti credono che la guerra 
sia ormai vicina, più ottimisti, 
forse per scaramanzia i giova
ni di leva. «No, la guerra non 
la faranno, vedrai. Ma se mi 
chiamano parto di capoccia. 
LI, sul parabrezza della mac
china! Venti punti in testa non 
me II leva nessuno, ma alme
no non parto per il golfo». Al
do, 21 anni, di Fiumicino, ira 
due mesi sarà congedato dal
la marina militare insieme a 
due suol commilitoni. All'u
scita della caserma romana di 
piazza Balnslzza I giovani ma
rinai di leva commentano la 
situazione nel golfo. «No, non 
ne parliamo mollo In caserma 
di quello che succede nel gol
fo. Anche secondo me non è 
vero che la guerra è alle porte 
alle porte. - dice un altro gio-

per scaramanzia» 
vane pisano - mica saranno 
pazzi. Certo se mi obbligano a 
partire parto ma io due me
si senza una donna come resi
sto?». «Scherzate, scherzate 
ma sai quante lacrime se vi 
fanno partire sul serio - dice 
Giuseppe, 26 anni, di Taranto, 
anche lui con divisa azzurra e 
berretto bianco - Adesso in 
caserma scherzano tutti, è fa
cile fare gli spiritosi. Gira la vo
ce che per chi parte ci sono 
trenta milioni subito e poi 5 al 
mese e adesso tutti fanno I 
gradassi, ma se 11 chiamano 
davvero In guerra scappano 
tutti». I marinai spiegano che 
nella loro caserma è scattato 
l'allarme «Alfa Bravo», una si
ala che non sanno neanche 
loro cosa sia. «Boh! E allarme, 
allarme. Mica cambia nulla, è 
una buffonata. Dicono allar
me "Alfa Bravo" perchè gioca
no - dice Andrea, romano, 
giovanissimo - La verità è che 
fare la guerra per quattro poz
zi di petrolio sarebbe una fol
lia, lo sanno tutti. 

Ma gli studenti hanno la 
certezza che l'ora della follia 
sia arrivata. Anche se la guer
ra sembra una cosa troppo 
lontana per fargli temere un 
coinvolgimento diretto nelle 
loro vite. C'è chi con un velato 
ottimismo afferma di averne 
discusso in classe e di essere 
arrivato alla conclusione che 
•meno petrolio, meno benzi
na, porterà certamente di ri
flesso un beneficio sull'Inqui
namento atmosferico», e chi 
più moderatamente dice «lo 
non sono nato con la paura 
della guerra e non credo che 

questa possa coinvolgermi al 
punto da cambiare la mia 
mentalità, le mie abitudini di 
vita». 

Ma «Saddam non se ne an
drà dal Kuwait». «Saddam non 
può più ritirarsi». «Quello è più 
pericoloso di Gheddafi». «Sad
dam strilla come un pazzo e si 
diverte a provocare perchè lo 
sa che nessuno lo attaccherà 

' mai. Anche Bush lo sa che se 
vuole vince in venti giorni, ma 
mica è pazzo da far morire 
qualche miglialo di marines 
per nulla». Poi c'è il buonsen
so. «Mi hanno chiamato a fare 
il militare perchè, come dice 
la costituzione, ho il dovere di 
difendere i confini dell'Italia -
dice Sandro, 23 anni, 207esi-
mo corso deìl'areonautica mi
litare - Non mi pare proprio 
che quello che sta accadendo 
nel golfo abbia qualcosa a 
che vedere con la difesa della 
patria'. Comunque la guerra 
non scoppia...per fortuna la 
decisione di entrare in guerra 
spetta al parlamento e non 
credo che l'Italia deciderà di 
accodarsi agli americani se 
succederà davvero qualcosa 
di serio. Sarebbe una follia, 
certo Saddam è un pazzo cri
minale ma basterebbe non 
comprargli il petrolio e fare 
l'embargo. Basterebbe igno
rarlo». Anche nella caserma 
«Montezemolo» deìl'areonau
tica. nel quartiere Prati della 
capitale, secondo il racconto 
di Sandro non tira aria di guer
ra. «La guerra? Sono tutti paz
zi, c'è da aver paura - grida 
saltando sull'autobus un avie
re in divisa». 

I LIBRI DEL MERCOLEDÌ 
con 

njnità 

mercoledì 
16 gennaio 

primo 
volume 

• * * • 

mercoledì 
23 gennaio 

secondo 
volume 

La biografìa più completa 
di un protagonista di questo secolo 

Da gennaio, ogni mese, 
due o più libri di storia, letteratura, 

documentazione 

Attenzione ai mercoledì dell'Unità 
giornale + libro « lire 3 .000 » 

6 l'Unità 
Sabato 
12 gennaio 1991 


